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■■■ La ricomparsadiMajorana.
Di tanto in tanto, a cadenza rego-
lare e inesorabile, salta fuoriqual-
cuno con la propria verità riguar-
do alla sorte del fisico giovane e
geniale che sparì nel nulla il 27
marzo del 1938. Era uno dei «ra-
gazzi di via Panisperna», il grup-
podiricercatori,coordinatidaEn-
rico Fermi, che si dedicarono a
studi poi sfociati, negli Stati Uniti,
nella costruzione del primo reat-
tore nucleare.
Ettore Majorana, che aveva

solo trentun anni, doveva imbar-
carsisuuntraghettoPalermo-Na-
poli. Non arrivò mai. Ammesso
che fosse partito, potrebbe essere
caduto, o essersi gettato,dalla na-
ve.Inpropositosonostateavanza-
temolte tesi e congetture.Disse la
sua anche Leonardo Sciascia in
un libro del 1975 intitolato La
scomparsa di Majorana. Su un
caso del genere non potevano
non fiorire leggende più o meno
credibili.Loscienziato fuggì inSu-
damerica.Cambiò identità e con-
notati. Fu rapito da potenze stra-
niere che volevano approfittare
delle sue conoscenze per scopi
militari. Si rifugiò in un convento.
E così via, in un crescendo di ipo-
tesi davvero fantasiose.
Ma veniamo a noi, al presente.

E' stato appena pubblicato un li-
bro, intitolato IlditodiDio -Par-
te I- Il fatto (edizioniPrintServi-
ce, pp. 264, euro 14,90) e scritto
da Alfredo Ravelli, che racconta
una storia al limite della fanta-
scienza. La storia diRolando Pe-
lizza, un uomo da romanzo di
spionaggio.
Pelizza viene da Chiari, in pro-

vincia diBrescia. E' nato nel 1938,
curiosamente proprio l'anno del-
la scomparsa di Majorana. Ha
avuto una vita abbastanza turbo-
lenta, almenodaquanto si evince
leggendo il libro che lo riguarda.
Lui non rilascia dichiarazioni,
non dà interviste, non interviene
inprimapersonaaraccontare fac-
cende che lo riguardano. Lascia
parlare altri.
Eppure sostiene di aver messo

apunto,giànel1972,unamacchi-
naingradoditrasformare lamate-
ria in antimateria, di distruggere
oggetti solidi producendo un'
enorme quantità di energia a co-
sto quasi zero. Attenzione, non
sorridete. Nel corso del tempo,
questoapparecchio sarebbestato
alcentrodi trattativeconsuperpo-
tenzecomegliStatiUniti,attraver-
soabboccamenti tra servizi segre-
ti di mezzo mondo, tra cui il Bel-
gio, la Nato e la Santa Sede, per-
ché la macchina potrebbe essere

utilizzata,secondo ilsuocostrutto-
re, a scopi bellici, con effetti deva-
stanti. Ebbene, chi avrebbe dato
al Pelizza le indicazioni necessa-
rie a realizzare la macchina? Pro-
prioEttoreMajorana,da lui incon-
trato e frequentato in un conven-
toapartiredal1958.Secondo l'au-
toredel libro (cheècuginodelPe-
lizza) è tutto vero. A partire dalla
potenzamicidiale di questamac-
china misteriosa. Lui anzi sostie-
nedi avere anche le prove filmate
di vari esperimenti, alcuni dei
quali gli sarebbero stati richiesti
dal governonordamericano.
Confessiamodi esserci divertiti

molto a leggere il libro, soprattut-
to per le peripezie del Pelizza,
semprecircondatodapersonaggi
dalle attività improbabili. Uno si
chiama Massimo Pugliese, di-
venta collaboratore del Pelizza,
masiscopreessereunalto funzio-
nario dei servizi segreti. E' lui che
prende contatto con i governi dei
paesi stranieri. Ma innanzitutto
con il suo.Dellamacchina sareb-
be stato informato Flaminio Pic-
coli,allora segretariodellaDemo-
craziaCristiana inungovernoAn-
dreotti. Anzi, ci sarebbe stato un
incontro con un fisico da lui indi-
cato, Ezio Clementel, che sareb-
be anche stato spettatore di un
esperimento.
Insomma, i segreti di Majora-

na, attraverso Rolando Pelizza,

perdecennisonostati lì lìperesse-
re svelati. Lo scomparso nel frat-
tempo è proprio il Pelizza, que-
sto scienziato auotodidatta, che
nel corso della sua esistenza si è
trovato coinvolto in uno strano e
faraonicoaffareediliziomaianda-
to in porto aMontecarlo, o è stato
sorpreso a trasportare certi gioiel-
lioltre ilconfine svizzero,esiè tro-
vato persino collegato (ma suo
malgrado) con i sequestratori di
Carla Ovazza (la madre di Alain
Elkann) nel 1976. Mai perseguito
penalmente, però. Ma torniamo
agli esperimenti. Il Pelizzahaper-
messo solo raramente a qualcu-
no di assistervi, organizzando tal-
voltadeicollegamenti video indi-
retta,e registrandoli.Alcuni filma-
ti sono in rete, abbastanza confu-
si. Si vedono lastre di acciaio e di

alluminio,mentrevengono«anni-
chilite»,cioèbucateoparzialmen-
te distrutte, da questo «fascio di
antimateria»,chegiornalisti fanta-
siosi a suo tempo ribattezzarono
«il raggio della morte» si potreb-
be,secondoilsuocostruttore,pro-
durre energia pulita a costo zero,
smaltendo contemporaneamen-
te i rifiuti. Sarebbe la soluzione di
tutti i problemi della Terra dei
fuochi, tanto perdirne una.
Infine, da una telefonata a Ra-

velli siamo venuti a sapere che il
Polizza potrebbe rompere, fra
non molto, il suo tradizionale ri-
serbo, e parlare in prima persona
dell'utilizzazione dellamacchina.
Nel frattempo, chi volesse saper-
ne di più può collegarsi al sito
www.ilditodidio.it . Buona lettu-
ra.

Su Raitre il docu-film «Getulio Alviani. L’arte programmata» A Riva del Garda, il concorso d’arte «La leggenda di Robin Hood»

All’artista diUdine, classe 1939 e almovimentoOptical,Magazzini Einstein, il programmadi
RaiCultura,dedica ildocu-filmdal titoloGetulioAlviani. L’arte programmata, regiadiGiam-
paolo Penco, in onda all’1.10, su Raitre. Le immagini lo ritraggono in occasione di importanti
mostre ospitate alla Galleria d’Arte Contemporanea di Monfalcone, al Museo Revoltella di
Trieste, fino allaGAMeCdiBergamo, la più recente personale dell’artista in ordine di tempo.

Come la coda
delmaiale

La40aedizionediNotte di Fiaba (28-31agosto) si apre almondodell’arte edella cultura.Prima
la festa aRivadelGarda;poi il 1˚Concorso internazionaledi illustrazione con la Scuola Interna-
zionale di Illustrazione per l'Infanzia S. Zavrel di Sàrmede, e con un corso tenuto da Svjetlan
Junakovic in cui 27 artisti hanno raccontato in immagini la Leggenda di Robin Hood (da cui se
ne trattà un libro cheOrecchioAcerbo pubblicherà per il ComitatoManifestazioni Rivane).

In alto, rielaborazione
grafica del giovane Ettore
Majorana. A destra, la foto
classica dei «ragazzi di via
Panisperna». Nel libro «Il
dito di Dio» di Alfredo
Ravelli, si racconta una
storia al limite della
fantascienza che coinvolge
la scomparsa del fisico con
il «raggio della morte»

■■■ Questasettimana ilpresidentedelcon-
siglio sembra abbia fatto una dichiarazione
aungiornale straniero dove sembra cheab-
biadetto,apro levirgolette:«Nemmeno idit-
tatori facevano le cose velocemente come le
stiamo facendonoi».
Ecco a me, quando ho saputo questa co-

sa, è venuto in mente Augusto Monterro-
so,cheèunoscrittorecheènatoaTegucigal-
pa, in Honduras, nel 1921, e èmorto a Città
delMessico, inMessico,nel2003.Monterro-
so ha pubblicato, nel 1959, un libro con un
titolo chemi sembrabellissimo,Obras com-
pletas y otros cuentos, che è stato tradotto in
italiano(epubblicatodaZanzibarnel1993)
comeOpere complete e altri racconti, e che
è una racconta di racconti che ne contiene
unochesi intitolaOpere completeequindi il
titolo del libro, che sembra ridicolo e para-
dossale, è, viceversa, serissimo e paradossa-
le. Monterosso scriveva delle cose general-
mente brevi ma che rimanevano impresse,
comeper esempio: «Ci sono poche cose co-
mel'universo».Oppure:«Sipuòdirechepri-
madella storia era tuttopreistoria».Oppure:
«È certo che la carne è debole; ma non sia-
mo ipocriti: lo spirito lo è molto di più». O,
ancora: «Se Dio non esistesse bisognerebbe
inventarlo.Molto bene, e se esistesse?».
È stato tradotto in italiano anche un volu-

metto, di Monterroso, pubblicato da Selle-
rionel 1992per la curadiBarbara Bertoni,
che si intitola Il resto è silenzio e che contie-
ne un Decalogo dello scrittore composto
da dodici comandamenti («inmodo» scrive
Monterroso, «che ognuno possa scegliere
quelli che più gli aggradano e possa rifiutar-
ne due, a suo piacere»). Il primo di questi
comandamenti suona così: «Quando hai
qualcosa da dire, dillo; quando non ce l'hai,
anche.Scrivi sempre». Il quarto, così: «Quel-
lo che puoi dire con cento parole dillo con
cento parole; quello che puoi dire con una,
con una. Non usare mai una via di mezzo;
perciò,nonscriveremainienteconcinquan-
ta parole». Ma il comandamento che mi è
venuto in mente questa settimana quando
ho lettoquella frasedelpresidentedelconsi-
glio è il nono, che suona così: «Credi in te,
manon troppo;dubita di te,manon troppo.
Quandohaiundubbio, credi;quandocredi,
dubita.Questoè alla basedell’unica vera sa-
pienza che può accompagnare uno scritto-
re». E mi ha fatto venire in mente, questo
comandamento di Monterroso, una cosa
dello scrittore russoSergej Dovlatov che, in
riferimento alla propria notorietà, una volta
hascritto cheseandava inunpostoe lo rico-
noscevano, lui si stupiva, e se andava in un
posto e non lo riconoscevano, si stupiva.
«Ero sempre stupito», ha scritto Dovlatov,
mi è tornato inmente, emi sono chiesto co-
sa avrebbe pensato il presidente del consi-
glio di Monterroso e di Dovlatov, poi mi è
venuto in mente che il suo libro preferito,
delpresidentedelconsiglio,è ilPiccolo prin-
cipe, diAntoine de Saint-Exupéry.
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Le rivelazioni de «Il dito di Dio»

LostranocasodelraggiodellamortediMajorana
Dalla latitanza il fisico avrebbe dato, nel ’58, istruzioni per la creazione di un’arma all’antimateria
Tra fantasia e realtà, il mistero torna nel libro di Alfredo Ravelli che indaga uno dei grandi «gialli» italiani


